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PIEGO LE GINOCCHIA DAVANTI AL PADRE

Questa frase é da una lettera di San Paolo, dove lui illustra la spiritualità che dev’essere presente nella famiglia in relazione al matrimonio. Questa immagine di piegare le ginocchia, descrive l'atteggiamento nel matrimonio di umiltà, fiducia e amore preferenziale per Dio Padre. Il matrimonio è l'unica istituzione che agisce in questo modo con Dio, chiedendo umilmente la sua Misericordia, la sua Provvidenza e il suo Spirito Creatore, facendo presente nella famiglia e nella società, la Misericordia, la Provvidenza e la Potenza Creatrice di Dio . Questo piegare é segno di umiltà perché San Paolo propone che "Per questo motivo m’inginocchio davanti al Padre, dal quale prende il nome ogni famiglia nel cielo e sulla terra.”.
Con Dio Padre Creatore: la coppia partecipa al governo della creazione e la trasmissione della vita. Nella missione di governo della creazione, l'uomo svolge un ruolo di re sulla terra, dove svolge il lavoro che sostiene la famiglia. Questo diventa chiaro quando si dice nella Genesi, che Dio crea l'uomo e lo pone nel Paradiso affinché lui dia il nome a tutte le cose e a tutte le creature. Nel linguaggio biblico, il denominare le creature, è un segno di questa missione di conoscenza e trasformazione della realtà creata. Non è un proprietario assoluto, ma un amministratore del Regno di Dio, chiamato a continuare l'opera del Creatore, governando il mondo con santità e giustizia.

Il secondo modo di agire con Dio Creatore è la trasmissione della vita. Il matrimonio ha il privilegio di essere co-creatore, di avere figli con Dio, di trasmettere la vita di Dio. Ciò che viene evidenziato nell’encíclica “Humanae Vitae”. " Il gravissimo dovere di trasmettere la vita umana, per il quale gli sposi sono liberi e responsabili collaboratori di Dio creatore.."
. Sua Santità Paolo VI parla di "grave dovere" per l'importanza della missione meravigliosa di avere figli. Tuttavia, questo è fatto in un clima di paternità responsabile nel compito di regolamentare le concezioni e una responsabilità che ha che fare con rispondere e affrontare le esigenze di un altro, prima le esigenze del nascituro, il già nato, la capacità dei genitori di sviluppare la loro paternitá ed il desiderio di Dio di trascendere nell'umanità.

Dio Padre ha voluto trasmettere la vita e questa è la missione affidata agli sposi. Durante il rito del matrimonio il celebrante chiede: “Siete pronti a ricevere da Dio responsabilmente e con amore i figli ed educarli secondo Cristo e la Chiesa?” Con questa domanda la Chiesa ricorda agli sposi che sono chiamati ad essere genitori, ad avere un matrimonio aperto alla vita e che si trovano di fronte alla potenza creatrice di Dio a cui sono chiamati a collaborare, dando la vita
. San Giovanni Paolo II dice: "Voi, che generate i vostri figli per la patria terrena, non dimenticate che al tempo stesso li generate per Dio "
.

Su questa missione di cocreazione con Dio, Sua Santità Paolo VI illumina che “nella missione di trasmettere la vita, gli sposi non si determinano in modo autonomo, ma conformano la loro condotta all'intenzione creatrice di Dio, ciò significa: riconoscere non essere i possessori della fonte della vita umana, ma essere suoi amministratori.”. Per interpretare l'intenzione di Dio su essi, su quando e quanti figli, oltre alla volontà degli sposi, é necessaria l'esperienza di vivere la sessualità con l’adeguato linguaggio del corpo. Inoltre il matrimonio è anche custode della vita erogata dal Creatore.

Gli sposi sono invitati ad essere "interpreti dell’intenzione creatrice di Dio" nel "compito di regolare le concezioni" e che raggiungono con l'atteggiamento della paternità responsabile attraverso la loro deliberazione e conversazione, con la ponderazione sulle considerazioni che pesano, e la generosità del matrimonio dove Dio ha un posto speciale come Creatore. In questo compito dei genitori di conformare la famiglia, si suggerisce che il bambino sia sempre "qualcuno" e che non sia stato posticipato per "qualcosa". Non é considerato come un prodotto da rifiutare o da raggiungere a tutti i costi, ma il bambino è un dono, un dono di Dio, che è la priorità. Questa priorità dei criteri di Dio si conclude da due commenti: uno di Sua Santità Paolo VI che dice che la nuova vita é da evitare solo "per gravi motivi" e l’altro è di San Giovanni Paolo II, che in tutta la sua "Lettera alle famiglie" chiama a deporre l'egoismo
 e incoraggiare l'amore generoso.

Questo agire è molto importante, fino al punto che San Giovanni Paolo II  nella sua "Lettera alle Famiglie", aggiunge che nell’incontro in Cielo si parlerà di questa verità familiare. "Venite, benedetti del Padre mio"
. Sarà il tempo in cui Gesù e Dio Padre ringraziano gli sposi, per il loro lavoro di genitori realizzato.

SESSUALITÀ

Quando si parla di sessualità, si parla di una facoltá che coinvolge il corpo.

Il corpo ha bisogno di cibo, di riposo, di rispettare il suo tempo, d’esercizio fisico e dell’attività per mantenere la salute, poiché permette muoversi, oltre agire e comunicarsi con gli altri, rendendo visibile l'invisibile, il divino spirituale  e trascendente, cioé l'anima.

Nel matrimonio, i corpi sono protagonisti, sono il modo di espressione, garanzia della unione e del generare nuove vite.

I corpi nel loro stato abituale non riescono a vincolarsi con l'altro corpo. Tuttavia questo vincolo è raggiunto attraverso l'intelligenza, la volontà, l’attrazione fisica e l’istinto,. Questa capacità si chiama sessualità: è quella che fa che l'uomo e la donna abbiano cambiamenti fisici, soprattutto negli organi sessuali, e sentimenti che consentono l’unione.

 Ci sono diversi punti di vista sulla sessualità. Per alcuni la sessualità è il donarsi totale, anima e corpo, di un uomo e di una donna che hanno unito le loro vite per sempre, mentre per altri il corpo può essere soltanto uno strumento per ottenere il piacere, staccato dall'anima. 
È cosi come si è giunti a considerare la sessualità come diritto umano ad avere sesso gratificante e apportatore, senza coercizione, senza timore di infezioni o gravidanze indesiderate; di potere regolare la fertilità senza rischio di effetti collaterali spiacevoli e pericolosi. Definizione con cui si sono educati gli scolari, dissociandola dalla responsabilità, dal matrimonio, dall'amore e dalla fertilità, e conferendo il diritto di esercitarla già dall'età adolescente.

Per vivere il matrimonio in un vincolo tra i due sposi e Dio, definiamo la sessualità come la facoltá dell'uomo e della donna di riceversi, donarsi, unirsi esclusivamente e definitivamente nell'istituzione del matrimonio, attraverso la mediazione del corpo con i loro apparato trasmettitori della vita, adatti per l’unione in ordine a un miglioramento reciproco e alla loro mutua felicità nell’amore, cooperando con Dio alla generazione di nuove vite.

Per questo evidenziamo che la connotazione sessuale del corpo è parte integrante della creazione divina originale, in cui l'uomo e la donna sono stati creati ad immagine e somiglianza di Dio e sono chiamati a fare una comunione, fedele e libera, indissolubile e feconda, come riflesso dell'amore di Cristo per la sua Chiesa.

 Inoltre San Giovanni Paolo II ha detto che le parole più profonde di spirito, di amore, di donarsi, di fedeltà, richiedono il linguaggio adeguato del corpo e senza esso non può essere pienamente espresso. Il corpo, in quanto tale, non parla, ma parlano gli sposi con il linguaggio del corpo. Sulla base di ciò che può essere espresso soltanto attraverso il corpo, si avvia un dialogo coniugale. Gli sposi sono chiamati a costruire la loro vita e convivenza sulla base di questo linguaggio.
 

IL CORPO 


In senso figurato sappiamo che Dio plasmò l'uomo e gli ha ispirato il soffio della vita ed è così divenuto un essere animato; così l'uomo e la donna portano nel corpo impressa l’immagine divina. Inoltre, quando Dio formò la donna, l'uomo esclamò: "Questa è carne della mia carne, ossa delle mie ossa" 
. Queste parole indicano che l'essere umano ha la consapevolezza del significato del proprio corpo e della sessualità. Il corpo attraverso la propria visibilità manifesta la persona; è l’intermediario perche l'uomo e la donna si comunichino tra sè, secondo quella comunione voluta dal Creatore. L'essere umano è stato dotato di una profonda unità mediante il corpo e dall'inizio della creazione c'è stata la benedizione divina della fecondità, unita alla procreazione.


Inoltre, l'unità di cui parla la Genesi "e diventano una sola carne"
 è espresso e realizzato nell'atto coniugale, un vincolo potente. Il corpo aiuta i due ad essere in comunione di persone e diventa in modo speciale l’elemento costitutivo della loro unione, quando si fanno marito e moglie. Questa unità attraverso il corpo ha una dimensione sacramentale. Con un significato sponsale, che è la capacità di esprimere l'amore; l’amore in cui la persona diventa dono, ed anche reca felicità.


Il corpo, e soltanto esso, è capace di rendere visibile ciò che è invisibile, ciò che è spirituale e ciò che è divino. E'stato creato per trasferire nella realtà visibile del corpo la manifestazione dello spirito. L'uomo non è in grado di esprimere, senza il linguaggio del corpo la sua vita personale e la sua vocazione; le più profonde parole dello spirito, dell'amore, del donarsi, della fedeltà richiedono il linguaggio adeguato del corpo.
.


La dignità del corpo non è dovuta solo allo spirito umano, ma alla realtà soprannaturale della dimora e continua presenza dello Spirito Santo nell'uomo, nella sua anima e nel suo corpo, come frutto della redenzione compiuta dal corpo di Cristo.
 Il corpo della persona non è solo per se stessa, ma pure è il tempio dello Spirito Santo.
 

RAPPORTO SESSUALE - SACRAMENTO DEL MATRIMONIO

Il rapporto sessuale è una parte integrante del sacramento del matrimonio. Quando i fidanzati  dicono: "Io ... ti ricevo ... come sposo(a)", le parole con cui i fidanzati  si sposano, sono solo parole se dopo questo non si realizza il rapporto sessuale, come dice San Giovanni Paolo II nella sua lettera alle famiglie; "Questa formula sacramentale è di per sè il segno del matrimonio, che può essere fatto solo attraverso il rapporto sessuale"
.

La sessualità è come un giardino fiorito chiuso, che si apre con l'autorità che Dio dà nel sacramento del matrimonio, quando é detto: «Io ti ricevo". Se é usata prima, la possibilità che Dio venga con la sua grazia al giardino sacro diminuisce. Questa situazione si ricupera con la confessione e la preghiera.

CORPO – GRAZIA SACRAMENTALE

"Saranno i due uno". In questo "uno" matrimoniale il corpo diventa del coniuge, mentre i tutti e due di Dio. Tanto che San Paolo dice; "Non è più appartenere a se stessi, ma sono stati comprati ad un ottimo prezzo"
. Significa che i corpi dei coniugi sono lo strumento attraverso il quale Dio dà le sue benedizioni di amore. Tuttavia, in questo linguaggio del corpo, tutti rapporti sessuali non trasmettono le grazie del sacramento, perché sono necessarie alcune condizioni perché questo avvenga. 

CONDIZIONI PER LA SACRAMENTALITÁ DEL RAPPORTO SESSUALE

I rapporti sessuali sono trasmettitori di grazia, come viene descritto nell'enciclica Humanae Vitae di Sua Santità Paolo VI e rafforzato dagli scritti di San Giovanni Paolo II. I due pontefici definiscono un grande principio: ogni atto coniugale deve rimanere aperto alla trasmissione della vita, così ogni rapporto sessuale considera i significati unitivo e procreativo. Inoltre all'essere umano non è lecito eliminare la fertilità a suo arbitrio.

SIGNIFICATI UNITI NEL RAPPORTO SESSUALE

Il senso procreativo può essere male interpretato come consentire ad ogni rapporto sessuale generare una nuova vita. Per capire questo concetto difficile è necessario concentrarsi sulla parola "significato" che deriva da segno, il che significa: rendere visibile l'invisibile.

Nella comprensione di questa unione di significati bisogna sapere quello invisibile che  ogni segno rende visibile, il segno unitivo e il segno procreativo. Il segno unitivo visibile è il pene  nella vagina, esprimendo l'invisibile unione delle anime dei coniugi. Il segno procreativo visibile è la fertilità maschile e femminile, gli spermatozoi e gli ovuli, che danno visibilità all'invisibile potenza creatrice di Dio.

RAPPORTO SESSUALE  APERTO ALLA TRASMISSIONE DELLA VITA

 “..qualsiasi atto matrimoniale deve rimanere aperto alla trasmissione della vita.".
 Questo concetto è stato erroneamente interpretato come che ogni rapporto sessuale rimanga "aperto alla vita"
, intendendo che si riferisca alla possibilità di sempre ottenere un figlio. Errore che va contro il compito dei coniugi di regolare le concezioni. La stessa enciclica Humanae Vitae dice; “non da ogni incontro coniugale segue una nuova vita... Dio ha sapientemente disposto leggi e ritmi naturali di fecondità che sono previsti infecondi e che già di per sé distanziano il susseguirsi delle nascite... perché rimangono ordinati ad esprimere e consolidare la loro unione.” .

Per capire che "ogni atto matrimoniale deve rimanere aperto alla trasmissione della vita" abbiamo bisogno trovare un altro nome per indicare gli organi genitali. Se invece di chiamare l'apparato genitale, apparato riproduttore lo chiamassimo apparato trasmettitore della vita, è più facile comprendere questa apertura alla trasmissione della vita, perché quando l’uomo e la donna uniscono i loro corpi attraverso il pene nella vagina, uniscono gli apparati trasmettitori e c'è una via di trasmissione della vita, che non è chiusa perché circola il significato procreativo: lo sperma e l'uovo, che rendono visibile l'invisibile potenza creatrice di Dio.
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Si dè tale importanza e rilievo a questa via formata dall'unione dell'uomo con la donna, perché attraverso essa passa il potere creativo di Dio, che è un importante protagonista nel corpo degli sposi.

Un rapporto sessuale con la via della trasmissione della vita chiusa è quando s’interferiscono in alcun modo gli apparati trasmettitori della vita (riproduttori) della coppia. Ad esempio la trasmissione della vita è chiusa quando il preservativo impedisce il passaggio degli spermatozoi.  Anche la via di trasmissione della vita è chiusa quando si devia lo sperma con un'eiaculazione fuori della vagina. Un altro modo per chiudere la trasmissione della vita è quando si impedisce l'ovulazione con una pillola ormonale. Contraccettivi intrauterini che sono usati molte volte non solo interferiscano con il potere creativo di Dio, ma sono anche abortivi.

Pertanto, perchè una coppia adempia il compito di regolare le concezioni mantenendo aperta la via di trasmissione della vita, deve realizzare il rapporto sessuale in un tempo di ricura sterilità coniugale.

Con questa esperienza non solo è mantenuta la grazia di Dio
, ma inoltre la richiesta quotidiana della sessualità, così regolata, motiva il dialogo permanente, la deliberazione e l'adattamento della vita all'esperienza della sessualità dei due coniugi.

DIFFERENZE NELLA RISPOSTA SESSUALE 

L'unione dei corpi nell'atto coniugale, ha bisogno di una risposta  individuale psicobiologica che è diversa in uomini e donne e inoltre varia anche per tutta la vita coniugale. 


Il punto di unione dei corpi é attraverso la penetrazione del pene nella vagina, tuttavia nello stato abituale del corpo questi due organi non lo permettono. Posizione flaccida del pene non permette entrare nella vagina, per cui è necessario che l'erezione si verifichi. D'altra parte la dimensione della vagina della donna, non permette che il pene eretto entri. Per realizzarlo è necessaria la chiamata eccitazione, in cui la vagina è lubrificata, si allarga e si allunga. 


Le modifiche necessarie sono raggiunte attraverso il pensiero, la vista ed il tatto.


Ci sono notevoli differenze nella risposta dell'uomo e della donna. Da un lato l'uomo raggiunta la sua risposta molto facilmente a qualsiasi di questi stimoli, soprattutto il visivo, ma l'erezione va mantenuta per un certo periodo e ha bisogno di un altro tempo per raggiungerlo nuevamente. Ad ogn modo questo tempo è diverso per ogni uomo. Al contrario, la donna all’inizio è più lenta a suscitare la risposta sessuale, essendo più sensibile alla sensazione tattile ed alla totalità degli stimoli, soprattutto quelli affettivi, ma la può conservare per lungo tempo e biologicamente può riprenderla in qualsiasi momento.


Un'altra differenza speciale è che molte volte le donne hanno bisogno di essere serene per donarsi al marito, invece l'uomo si serena con i rapporti sessuali.

RAPPORTO SESSUALE - PIACERE

Il piacere è raggiunto quando i due sono armonizzati tra essi, senza stimoli esterni a loro per raggiungere l'eccitazione, gli sposi sperimentano una soddisfazione del corpo e dello spirito nei rapporti sessuali, soprattutto quando sono raggiunti i cambiamenti fisici necessari nella donna come risposta all’unione dell’anima. 

RAPPORTO SESUALE NELLA VITA CONIUGALE 

Fidanzamento. L'ideale è che i due arrivino vergini al matrimonio, tuttavia sembra che in questi tempi questo stia diventando meno comune. Anche se ci sono fidanzati che seguono questo ideale.

 Ai fidanzati che hanno avuto rapporti sessuali con altre persone che non siano il futuro coniuge, é suggerito effettuare una verifica di accertamento sull’AIDS prima del matrimonio. Si può essere portatori 8 anni senza sintomi. Già ci sono famiglie, madre e bambino con questa malattia perché il padre o la madre si è sposato essendo portatore inconscio, acquisito anni prima del fidanzamento.

Luna di miele. È il periodo seguente al matrimonio. Si dice che viene dalla cultura araba dove gli sposi godevano prerogative speciali per un mese lunare, dopo il matrimonio. Nella nostra cultura, gli sposi si assentano dal loro ambiente sociale e dal lavoro con l’obiettivo di riposare dalla carica dei preparativi delle nozze, imparare o rafforzare la sessualità e ricuperare energie per le attività di preparazione al ritorno alla vita quotidiana. Il matrimonio é vissuto secondo ciò che si vuole e si sente, "provando spesso" rapporti sessuali, senza astinenza, per cui si deve essere riposati, con tempo e senza pressioni. Quella che ha bisogno di più di queste condizioni è la donna che a causa delle sue condizioni psicobiologiche ha bisogno di più tempo dell’uomo e di una maggiore concentrazione per la sua sessualità. Per questo può essere che lo stress a causa del sovraccarico dei preparativi per il matrimonio le provochi qualche livello di difficoltà per ottenere una migliore risposta del suo corpo rispetto la sessualità.

Senza dubbio è anche un'opportunità per visite turistiche e sportive, ma devono essere in un ambiente di riposo. Molto spesso succede che l’agenzia turistaca obbligano alla sposa e lo sposo a gite indirizzate a conoscere ed esplorare, come se fosse l'unica opportunità di viaggiare, visitando luoghi, che distraggono ma non riposano. L'andirivieni delle valigie, confermare gli aerei e trasporti di terra supplementari, possono generare stress e, non raramente, gravi depressioni in donne dopo il viaggio di nozze.

Si consiglia a quelli che non seguono questo suggerimento e finiscono per avere problemi di stress, non dare colpa la al matrimonio, ma devono avere pazienza affinchè questa difficoltà scompaia, sia con riposo speciale o l'aiuto di uno specialista.

Durante la gravidanza si possono avere rapporti sessuali, anzi, è un ottimo momento per rafforzare l'apprendimento. Per l'uomo può costare il sesso con una donna che non è più "magra" o per paura di rischiare la gravidanza, ma le donne sono molto più disposte biologicamente e al bambno fa bene, per la maggiore irrigazione uterina.

Puerperio. I 40 giorni immediatamente dopo il parto sono un periodo della vita della donna piuttosto particolare, e l'intera forza delle donne è destinata a nutrire e prendersi cura del neonato. Il suo corpo si sta riprendendo dal parto. Inoltre ci potrebbe essere la paura di riprendere la sessualità per i dolori vaginali a causa del parto. Pertanto è necessario avviare un nuovo apprendimento. È molto necessario per la donna che l’approccio dell’uomo con lei al termine di questa fase, sia molto tenero, con un certo tempo e con il rispetto per le sue paure e difficoltà.

Nella vita coniugale. Col trascorrere della vita può essere che la risposta decada, e ne risenta la frequenza, la voglia di avere rapporti sessuali o la risposta del corpo nonostante venga stimolato: manca l'erezione del pene o non si raggiungono i cambiamenti vaginali. Questo può succedere nelle diverse fasi della vita coniugale e per motivi diversi. La cosa importante è essere consapevoli di questo e chiedere aiuto a professionisti responsabili e competenti, se necessario.

Può anche accadere che in determinati momenti della vita per la donna non sia entusiasmante il sesso perché è psicologicamente molto doloroso ed inaccetabile per lei, per il suo suo stato di stizza verso il marito o per altre ragioni.

Nell’uomo, la risposta può diminuire, riducendo la frequenza dei rapporti sessuali, in tappe di successo professionale, quando c'è stress o depressione, reversibili con terapie ormonale specifiche, o arrivando all'impotenza in età adulta matura.

In giorni fertili. Mentre certi giorni del mese la donna è considerata fertile per la presenza di muco fertile (chiaro, elastico e molto nutriente per gli spermatozoi se entrano in contatto con essa) nel collo uterino e nella vagina, non necessariamente le relazioni sessuali in questo periodo si traducono in una nuova vita, ma le probabilità di rimanere incinta sono superiori al 60% nei primi 6 mesi di tentativi. In questi giorni l'unione é più facile per una migliore risposta psicobiologica delle donne.

In periodi infertili. Per alcuni matrimoni , il sesso solo in questi periodi  può avere un grado di difficoltà maggiore, per l’uomo,  per la donna o per la coppia, essendo quello uno stile di vita che richiede un po'più di impegno per arrivare a conoscere l'altro in queste particolari circostanze, per rinnovare la risposta sessuale di entrambi e vivere pienamente la sessualità .

In pre-picco: Secondo le condizioni del muco vaginale, lo sperma può durare da poche ore a 10 giorni, in modo che in tappe di necessitá da controllare le concezioni, non si dovrebbero avere rapporti sessuali in questi giorni, cioè quelli che vanno dal primo giorno di mestruazione fino all’ovulazione.

ASTINENZA DEI RAPPORTI SESSUALI

Astenersi è non fare qualcosa. Qui parliamo di astinenza dell’atto sessuale.  La vita obbliga a periodi di astinenza: dopo il parto, malattie infettive, quando qualcuno dei due non é in condizioni fisiche o psichiche per donarsi.

Esiste anche l’astinenza voluta per evitare la concezione di un bimbo.

A volte l’astinenza è vista come una molestia, una tragedia che danneggia la coppia. Tuttavia i periodi fertili con astinenza sono tempi che si possono utilizzare per motivare altre espressioni d’amore, permettendo un amore coniugale arricchito di affettività, di vita culturale e sociale.

Senza dubbio i tempi d’astinenza sono apportatori di ricchezza, ma questa  non è la condotta principale da vivere nella sessualità coniugale. Questo criterio è chiarito da San Paolo quando dice "la donna non dispone del suo corpo, ma il marito, ugualmente il marito non dispone del suo corpo, ma la moglie. Non si neghi il diritto dell’uno all’altro, ma solo se d’accordo e per un certo tempo, al fine di dedicarsi alla preghiera, ma poi si torni ad essere uniti."
. 

Che  San Paolo appoggi i rapporti sessuali ed inviti a moderare l’astinenza, non significa che essi possono essere imposti, che siano obbligatori, neanche che esista quello che è chiamato “debito coniugale”, cosa che è interpretata come che la moglie sia obbligata ai rapporti sessuali.

Questa definizione è dei tempi nei quali si pensava che l’uomo non potesse controllare la necessità sessuale, per cui la donna doveva soddisfarlo per evitare l’infedeltà. Ai nostri tempi lo stesso Papa Paolo VI dice: “un atto coniugale imposto al coniuge senza considerare la sua presente condizione ed i suoi legittimi desideri, non è un vero atto d’amore.” . Anche l’esperienza ha dimostrato che l’uomo controlla la sua sessualità e può vivere i tempi d’astinenza necessari, e mettiamo in chiaro che le parole de San Paolo non sono norme da seguire, ma una motivazione a considerare lo spirito di autoanalisi; dall’amore la donna si apre all’unione e in nessuno modo è il diritto dell’uomo di reclamare il corpo della donna.

Nell'altro estremo è detto che la vita sessuale con periodi d’astinenza fa perdere la spontaneità. Nella sessualità il valore della spontaneità non è più importante dell’aumento dell’amore coniugale e dell’amore a Dio. Inoltre si crede che con i contraccettivi la spontaneità è libera di manifestarsi idea magica che proviene dal cine. Tuttavia con i contraccettivi è possibile che “come si può tutti i giorni, allora mai”, perchè per la donna è difficile donare il suo corpo staccandosi da tutto quello che la famiglia ed il lavoro comportano. Per avere un buon rapporto sessuale la donna ha bisogno di sentirsi riposata, e all’essere accessibile tutti giorni spontaneamente l'uomo si insinuerá. Se non fosse così ogni volta che il marito se le insuini, la donna può finire essendo sua fuggitiva. A volte, la donna per finire il circolo vizioso preferisce cedere al rapporto sessuale fingendo l’orgasmo, anche se lei non sente niente, affinchè non venga biasimata e cosi si stabilisce il dominio maschile attraverso il sesso.

L’astinenza dai rapporti sessuali è uno speciale sforzo per l’uomo impulsivo e per chi ha una volontà debole. Questa difficoltà è maggiore quando l’uomo arriva tardi a casa sua e con sua moglie condivide soltanto il letto, perchè l’impulso ad essere reciproci è molto forte. Il dominio dell’impulso sessuale è difficile perchè è stanco, e ha perso la libertà di comportarsi. L'impulsività è diminuita quando la coppia lavora insieme dando cibo ai bambini, andando insieme al cine, eccetera. Così è più facile dire no alla genitalità perchè c’è stato già un canale di reciprocità.


Un'altra difficoltà che a volte si presenta è che “quando si vuole non si può e quando si può non si vuole”, dovuto a che è possibile che nei periodi infertili premestruali, la donna è irritata con ciò la indispone e la stanca. In questo caso è favorevole aver imparato il rapporto sessuale nel periodo fertile, perchè lei può trasferire l’esperienza sessuale dai giorni fertili ai giorni infertili. Nei  giorni infertili può imparare a non essere sovraccarica di attività, avere più riposo e imparare a dominare l’irritabilità. D’altra parte le attività pesanti e programmabili possono essere lasciate ai giorni fertili, per esempio ordinare il guardaroba. Si consiglia anche  all’uomo non far molto caso all´irritabilità della donna.

Ad ogni modo, vivendo la sessualità regolata dalla fertilità femminile, è spiacevole che l’assenso all’unione lo dia la donna, come l’unica responsabile. Per quello conviene che l’uomo impari ad osservare la sua donna ed anche prenda nota della sua fertilità nella sua agenda. Così quando si sta distanziando una nuova concezione, nel periodo fertile lui non insista ed abbia una condotta di rispetto, di complicità nella decisione all’astinenza e la moglie non è obbligata a difendersi.

È detto anche che vivere nel rispetto dei ritmi naturali della fertilità “limita rigidamente la sessualità a giorni speciali ma non a momenti speciali”. Se la coppia aspetta avere rapporti sessuali d’accordo ai momenti speciali, può darsi che non le giungano mai, perchè questi momenti può darsi che mai arrivino, invece la coppia può fare dei giorni infertili, dei momenti speciali.

 Un'altra protesta di certe coppie è che “quando possiamo sempre stiamo litigando” cosa che arriva quando qualche conflitto non è stato risolto semplicemente parlando, e per risolverlo bisogna tempo e pazienza. Allora, se la coppia sa chè oggi può unirsi e sta litigando, puó lasciare il conflitto dietro la porta e poi vedrà se è buono riprenderlo o cancellarlo. Nel caso di riprenderlo, sarà in un altro ambito, con l’idea di risolverlo, perchè ci sarà una maggiore grazia di Dio proveniente dalla sessualità. In questo modo la coppia impara la comprensione per l'unione fisica e per la vita quotidiana, e le sue attività familiari e lavorative.

Questo modo d’amore coniugale è esclusivo di quelli che vivono la sessualità nel rispetto ai ritmi della fertilità. Quelli con mentalità anticoncettiva non lo capiscono e non lo accettano, e non possono applicarlo, perchè per evitare il dominio maschile attraverso la sessualità, prima d'avere un rapporto sessuale bisogna non avere litigato. Questa precauzione di non avere rapporti sessuali quando si è arrabiati, è eccellente per evitare il dominio di uno dei due, ma può darsi che le coppie con difficoltà coniugali rimangano in un circolo vizioso, nel quale se c’è conflitto non ci sono rapporti sessuali, e se non ci sono rapporti sessuali avviene un distanziamento e il conflitto aumenta.

Vivere il controllo della fecondità con astinenza produce diversi vantaggi per la coppia. Assicura l’esistenza del dialogo, ordina e arricchisce la vita coniugale. Nella donna educa l’irritabilità, e nell’uomo controlla l’impulsività e rafforza la volontà. I due vivono pendenti l’uno dell’altro.

FERTILITÀ CONIUGALE

Si chiama fertilità coniugale, quella che è prodotta dall’associazione degli spermi col muco cervicale femminile. Questo è dovuto a che dipendendo dalle caratteristiche d’amicizia o d’aggressività del muco, che è chiamato “ostilità muco-semen”, lo spermio può morire all’arrivo o rimanere attivo fino a 10 giorni. Per quello si consiglia alle coppie che stanno distanziando la concezione di una nuova vita non avere rapporti sessuali nei giorni prepicco.

ELIMINARE LA FERTILITÀ CONIUGALI

Vivere la sessualità regolata dalla fertilità non è soltanto un’esperienza di coppie cattoliche, ma anche vivono così altre che danno priorità alle cose naturali come le coppie del New Age. Tuttavia si sterilizzano con l’ultimo bambino pianificato, perchè Dio non è nella loro prospettiva d’interessi. Invece, una coppia cattolica che davanti a Dio non vuole più figli, continua regolando le nascite con la fertilità femminile perchè non elimina la fertilità a suo arbitrio.

PATERNITÀ, MISSIONE DI TRASMETTERE LA VITA
La fecondità è frutto dell’amore coniugale. È la testimonianza viva del donarsi degli sposi, poichè l’amore coniugale tende naturalmente ad essere fecondo. In tale modo il bambino nasce dal cuore, dai due. Nella maggior parte dei genitori, il figlio è causa di gioia ma per altri è una paura che sconvolge la vita. Ad ogni modo con il tempo la forza della vita del bambino, finisce per incantare il mondo che lo circonda.

INTENZIONE CREATRICE DI DIO

Dio Padre non ha per gli sposi un'idea previamente pianificata sul numero dei figli. Se fosse così non considererebbe la loro decisione. Così come la madre può avere un’intenzione su quanti figli avere, il padre può averne un’altra, e anche Dio Padre ha la sua. L’idea di Dio comincia quando Lui concepisce l’uomo, ed è cosi prevista dall’eternità da Dio.
 

Attraverso la fertilità coniugale Dio interpella domandando: “Perchè non un altro figlio?” A questo gli sposi rispondono affermativamente unendosi nel periodo fertile. Invece se la risposta è negativa si applica la volontà dicendo “No!” nel periodo fertile e l’unione si fa nel periodo infertile. La negativa degli sposi attraverso l’astinenza non è soltanto valida, ma può appartenere all’intenzione creatrice di Dio, poichè considera il senso di responsabilità dell’uomo moderno di regolare la concezione.
 Per questo l’amore coniugale esige agli sposi una coscienza della loro missione di paternità responsabile.
 

CONIUGI INTERPRETI DELL’INTENZIONE CREATRICE DI DIO

Si è amministratori ed è interpretata l’intenzione creatrice di Dio quando nella riflessione della deliberazione ponderata e generosa la coppia si domanda: “quanti figli vuole avere Dio nella nostra famiglia?” Questo è un dialogo permanente degli sposi con Dio, dove essi possono esporre i loro motivi per l’arrivo o no d’una nuova vita. L’intenzione creatrice non è un “obbligo creatore”. Dio anche ascolta, considerando che “paternità responsabile non è soltanto evitare una nuova nascita, ma anche far crescere la famiglia d’accordo alla prudenza”
. Prudenza è cercare il bene di fronte a Dio, avendo già una famiglia numerosa o evitando per gravi motivi una nuova nascita durante un certo tempo o per un tempo indefinito.

CONIUGI AMMINISTRATORI DELLA TRASMISSIONE DELLA VITA

Con la trasmissione della vita i genitori non solo trovano la loro felicità, ma inoltre sono cooperatori dell'amore di Dio Creatore 
. È per questo che in questa missione, gli sposi non sono liberi di procedere arbitrariamente, come se essi potessero determinare in forma autonoma le vie da seguire
. Neanche significa quello che è stato erroneamente chiamato “i figli che Dio vuole”, ma significa che i coniugi sono chiamati giorno per giorno ad interpretare l’intenzione creatrice di Dio, su quanti figli Lui vuole per essi, ragionando e ponderando per evitare una concezione o generosamente aprirsi ad una nuova vita, riconoscendosi come “ministri del disegno stabilito dal Creatore”
.

 Pertanto, la paternità e la maternità, sono la missione dell’amore coniugale, da vivere con responsabilità davanti a Dio, accogliendo i figli come Suo dono ed evitando nuove concezioni quando ci sono seri, giusti e gravi motivi.
Ci sono persone che pensano che distanziare una concezione usando contraccettivi sia lo stesso che osservando astinenza dei rapporti sessuali nei giorni fertili. Senza dubbio con i due modi si raggiunge lo stesso fine di non avere una concezione. Inoltre è molto differente raggiungerlo eliminando la fertilità, vale dire la potenza creatrice de Dio, che rispettandola. È questo che fa la differenza nella condotta degli sposi tra quelli che eliminano la potenza creatrice de Dio per la loro propria decisione, e quelli che agiscono come amministratori, usando i periodi infertili secondo la natura, quando la potenza creatrice di Dio è inattiva. Se la coppia ha bisogno di negarsi alla paternità lo fa dalla sua stessa immagine e somiglianza di Dio, cioè con intelligenza e volontà, attraverso l’astinenza.

CONIUGI GENEROSI NELLA TRASMISSIONE DELLA VITA

Si può dire che “ci sono coppie che non hanno dei figli per egoismo usando i periodi infertili, e questo è lo stesso che usare contraccettivi”. Anche nei due casi il risultato è lo stesso, quando la paternità è regolata col ricorso ai periodi infertili, Dio mantiene la Sua presenza.
 

Pertanto per gli sposi, c’è un invito alla generosità considerando che “quando c’è la regolazione delle nascite per ragioni giuste, essi possono distanziare le nascite dei loro figli. Rispetto a questo devono considerare che il loro desiderio non nasce dall’egoismo ma è d’accordo ad una giusta generosità.”. “Sono degni da menzionare specialmente quelli che per un accordo comune e ben ponderato, accettano con magnanimità una prole numerosa da educare degnamente”
. La Sacra Scrittura e la solita pratica della Chiesa vedono le famiglie numerose come un segno della benedizione divina e della generosità dei genitori. 
 

San Giovanni Paolo II ci ricorda "Prendete in considerazione i genitori cristiani che non sono destinati unicamente alla propagazione e conservazione dell'umanità sulla terra, ma pure di innestare nuova discendenza alla Chiesa di Cristo e di procreare concittadini dei Santi e famigliari di Dio"
.

PATERNITÀ RESPONSABILE – COMPITO DI REGOLARE LA TRASMISSIONE DELLE NUOVE VITE

La paternità è un privilegio e non è un diritto della coppia.

Nell’esercizio responsabile della paternità sono riconosciuti i doveri verso Dio, con se stessi, con la famiglia e la società, in una giusta gerarchia di valori.
 Per questo l’enciclica “Humanae Vitae” parla di motivi per evitare le concezioni, come “seri motivi, giusti motivi e gravi motivi”.  Per interpretare questi motivi c’è la coscienza retta e formata degli sposi.

Nel modo di agire gli sposi non procedono a loro volontà ma si reggono sulla coscienza, considerando il magistero della Chiesa, per formarsi un retto giudizio guardando il proprio bene, il bene degli figli già nati e l’avvenire, le circostanze dei tempi, lo stato della vita materiale e spirituale in una giusta gerarchia di valori. Questo con responsabilità umana e cristiana, con docile riverenza a Dio, e con gli sposi di comune accordo e sforzo.

Per raggiungere con certezza gli obiettivi sull’intervallo delle concezioni, la coppia osserva i periodi di fertilità femminile con l’aiuto di un professionista adatto e valutazione permanente. Se è necessario modifica ogni certo tempo l’istruttore ed eventualmente con ecografie, conferma ciò che si sta osservando.

PONDERAZIONE PER LA PATERNITÀ RESPONSABILE

Nella ponderazione la coppia discerne la propria capacità di risposta alle necessità ed esigenze che comporta un figlio: leggi biologiche per donare la vita, le condizioni fisiche, economiche, psicologiche e sociali.

Per la paternità responsabile è richiesto conoscere le leggi biologiche della vita:

- I periodi fertili e infertili della donna, spermatozoi dell’uomo e allatamento materno 
- Età dei genitori: “Come frecce nella mano del guerriero sono i figli della gioventù”, dice il salmo 127. Questo salmo e la realtà biologica, impulsano a formare la famiglia il più presto possibile dopo i vent’anni 
. 

Condizioni fisiche. La prima causa da osservare per un intervallo è che ogni nascita ha bisogno di tempo per il ricupero dell'utero, per la stabilità emotiva della madre e assicurare l’allattamento materno del bambino durante il primo anno di vita.  Anche è necessario un intervallo indefinito in caso di malattie della madre o "gravi motivi", come un cancro, tubercolosi o età rischiosa.

Condizioni economiche. Se applicati con rigore gli impedimenti economici potrebbero concludere che i poveri non hanno il diritto di avere figli. Inolter ogni coppia delibera questi impedimenti secondo le sue circostanze.

Condizioni sociali. Dopo l'avvento dei contraccettivi, alcuni governi si sono attribuiti il diritto di controllare la paternità. In Cina il numero di bambini è limitato dallo stato, punendo quando si ha più di un bambino. In cambio da un tempo in Europa, in alcuni paesi che prevedevano la catastrofe di bassi tassi di natalità, ricompensano economicamente un maggior numero di bambini.

RICONOSCIMENTO DELLA FERTILITÀ FEMMINILE

La fertilità femminile è il segno che regola la sessualità per l’intervallo delle nascite. Il primo modo di conoscere la fertilità femminile risale all’anno 1930 col sistema Oggino Knauss, che indica con certezza la fertilità del mese precedente, e permette calcolare la fertilità probabile del mese in corso, con un errore del 20%, ma ha bisogno di regolarità nel ciclo mestruale. Oggi ci sono molte forme per osservare sintomi della fertilità femminile: il sistema Billings, è un auto esame che fa la donna per diagnosticare fertilità osservando il muco cervicale. Ha molte differenze col primo modo, poichè indica la fertilità attuale con segni visibili, e non calcolando sul mese precedente. Il sistema indica che la donna è fertile quando il muco è trasparente, elastico e scivoloso, e infertile quando è appiccicoso, opaco o grumoso. Questa diagnosi è complementata con la variazione della temperatura basale. Questa sale 0,3°C durante i tre giorni consecutivi all’ovulazione. Si conosce meglio quantificando l’ormone luteinizante, LH, nell’orina del mattino, per il 90% delle donne. Per verificare l’ovulazione ci si può aiutare con ecografie di maturazione follicolare.
 Momenti di formazione: Per identificare la fertilità nel muco cervicale della donna, è necessario che non ci sia interferenza di sperma, quindi il tempo prima del matrimonio, di per sè d’astinenza, è il più adatto per imparare ad osservare la fertilità in questo muco. Affinchè le donne conoscano le variabili che interferiscono con la fertilità, come gli stati emotivi, clima, fattori stagionali, si consiglia studiarlo durante sei cicli.

Una seconda identificazione della fertilità è dopo il parto, per rilevare le modificazione della sintomatología della fertilità post parto con l’allattamento materno. Si consiglia ristudiare dopo ogni parto.

Una terza identificazione riguarda la sintomatología dell’età matura e il climaterio. È anche necessario scartare interferenze di fungosità e altri fattori.

Dettagli da conoscere per la diagnosi della fertilità: Conoscere l'apparato genitale maschile e femminile, la fisiologia sessuale delle donne e dei fattori interferenti, identificare il ciclo di fertilità e infertilità delle donne, identificare i flussi che indicano la fertilità femminile o che la interferiscono, estrazione del flusso mucoso, la loro osservazione e la loro registrazione; l'osservazione di altri indicatori di fertilità, come prendere la temperatura specifica per identificarlo, l'annotazione nel modulo dei giorni che possono essere usati sessualmente per concepire i figli, ed anche i giorni dove l'astinenza è necessaria per prevenire le nascite d'accordo agli indicatori di fertilità femminile; giorni in cui è necessaria l'astinenza secondo le caratteristiche dello sperma del maschio. Dettaglio importante è il periodo dell’allattamento materno.

OSSERVAZIONI CIRCA LA DIAGNOSI DELLA FERTILITÀ FEMMINILE

Uomo. Quando l’uomo impara ad identificare la fertilità insieme alla donna, determina una condotta diversa all’interno della coppia. L’uomo aiuta la donna di fronte ai dubbi nella diagnosi della fertilità e in punti specifici come prendere la temperatura. Si avvicina al tema biologico, e ai processi biologici del parto e dell’allattamento. Il peso della identificazone della fertilità non è soltanto una responsabilità della donna. Si osserva che l’abbandono è maggiore quando è soltanto la donna quella che è stata educata in questo.

Abbandono. Le coppie abbandonano questo sistema di vita quando il ginecologo ostetrico insiste sull’uso di contraccettivi e non aiuta nel parto alla cura del condotto vaginale, dove si produce il muco. Per questo si consiglia scegliere un medico che sappia l’importanza di questo tema.

Corsi. Ci sono diversi corsi per conoscere la fertilità, ma non tutti sono uguali, neanche offrono la stessa fiducia. Per esempio, una giovane dottoressa e suo marito sono andati ad una lezione con un’istruttrice che non gli ha detto che gli spermi possono rimanere attivi nel muco fino a 10 giorni, ed hanno avuto un rapporto sessuale poche giorni prima dell’ovulazione, e lei rimase incinta quando non lo volevano, perchè non hanno considerato la fertilità coniugale.

Si consiglia conservare le note dei moduli di diagnosi della fertilità, poichè saranno precedenti importanti biologici per il futuro.

CONIUGI INFERTILI O STERILITÀ 

Infertilità. È l’incapacità di concepire dopo un anno di rapporti sessuali, senza usare contraccettivi. L’infertilità nella coppia è di chi non avrà mai figli, e di quella coppia in cui la moglie ha concluso la sua età fertile. L'infertilità cresce con l’età della donna. La frequenza è del 10% a 15% tra i 20 e i 29 anni, del 15% tra i 30 e i 35 anni, del 30% tra i 35 e  i 39 anni, e del 60% tra i 40 e i 45 anni.

Fertilità della coppia. L’uomo produce 300 millioni di spermatozoi al giorno. Questa fertilità dipende dalla capacità degli spermatozoi di sopravvivere nel tratto genitale femminile e della possibilità di sopravvivere dell’oocito II femminile, che è di circa 12 ore. Gli spermatozoi vivono: da 4 a 6 ore nella vagina, da 5 a 6 giorni nel collo cervicale, fino a 10 giorni nel muco fertile,  da 2 a 2,5 giorni nell’utero, da 2 a 2,5 giorno nelle tromba de Fallopio. La donna nella sua vita non produce ovuli, nasce con un certo numero che va perdendo di quantità e qualità.

Cause d’infertilità. Età avanzata, cibo inadatto, infezione-leucorrea, radiografie, alcool e sigarette in eccesso. Nelle coppie giovani un 20% sono infertili per cause anatomiche, ormonali o infettive, tra le altre.

Probabilità d’avere gravidanza: 25% nel primo mese, 63% ai 6 mesi, 75% ai 9 mesi, 80% nel primo anno, e 90% ai 20 mesi, con vita sessuale attiva. Quando una coppia comincia a vivere l’infertilità, è necessario che l’uomo e la donna si studino per trovare l'interruzione della via della trasmissione della vita. I progressi della medicina possono aiutare. Per esempio ci sono infezioni che affettano il condotto epidídimo nell’uomo e impediscono il passaggio spedito degli spermatozoi.

I trattamenti d’infertilità possono essere eseguiti mentre si mantenga il segno unitivo cioè il pene nella vagina, e che l'embrione o il bimbo venga concepito nel grembo materno. Come ha detto San Giovanni Paolo II “Eliminare la mediazione corporea dell'atto coniugale, come luogo dove può aver origine una nuova vita umana, significa nello stesso tempo degradare la procreazione da collaborazione con Dio creatore ad una "ri-produzione" tecnicamente controllata di un esemplare di una specie e smarrire quindi la dignità personale unica del figlio (cfr Donum Vitae, II B/5). In effetti, solo quando si rispettano integralmente le caratteristiche essenziali dell'atto coniugale, in quanto dono personale dei coniugi, corporeo ed insieme spirituale, si rispetta anche, nello stesso tempo, la persona del figlio e si manifesta la sua origine da Dio, fonte di ogni dono.” 

Notiamo che “anche se la prole, molto spesso tanto vivamente desiderata, non c'è, il matrimonio perdura come comunità e comunione di tutta la vita e conserva il suo valore e la sua indissolubilità.”
.

Vivere la sessualità regolata dai ritmi della fertilità, unendo i segni procreativo e unitivo, permette anche agli sposi riflettere giorno per giorno sulla loro realtà familiare e il numero dei figli. Quando è finita la fertilità nella vita coniugale, rimane una certa sicurezza di avere adempiuto la volontà di Dio nella formazione della famiglia.

ESEMPI DI DELIBERAZIONI  SULLA PATERNITÀ RESPONSABILE

Situazioni di deliberazione tra un figlio e altro.
Una coppia sposata da tre anni ha avuto due figli di seguito con taglio cesareo. La moglie, insieme a suo marito ha imparato a conoscere la fertilità e l’infertilità, prima delle nozze. Dopo la nascita del secondo figlio, i coniugi hanno preso la decisione di distanziare il terzo figlio. In quel momento erano in ferie e la moglie era nel suo periodo fertile. Al mattino con l’impulso di unirsi si alzano per non consumarlo. Durante la siesta nuovamente hanno lo stesso desiderio, ma essi ancora si controllano e non accade niente. Alla notte dello stesso giorno, essi parlano sulla difficoltà di non unirsi. Lei dice: “Sarà vero che è necessario distanziare il terzo figlio?” Lui ricorda quello che ha detto il dottore sui parti con taglio cesareo, e nuovamente si astengono. Questo si ripete il secondo giorno. Al terzo giorno, lei dice: “Penso che il dottore sia un pò esagerato e Dio vuole che abbiamo altri figli”. Lui ricorda che non è soltanto problema di salute, ma anche di denaro. Ma alla notte del quarto giorno non resistono più e si uniscono e concepiscono il terzo figlio nonostante non lo desiderino. Sebbene per tre giorni riescano dominare l’impulso sessuale, la gravidanza non è stato deliberata, è la volontà che è stata debole. Cosi nascono i cosidetti "figli di Billings". Ma non è stato un errore di diagnosi sulla fertilità, non è un figlio di Billings, ma di una volontà debole.

Un’altra coppia con più anni come sposi, con 4 bambini il minore di 5 anni, sono in vacanza e fertili. Molto tempo prima avevano deciso che 4 bambini erano sufficienti per la famiglia. Ma stando in vacanza, con tante opportunità di unirsi, riprendono il tema che già era stato risolto, e appare nuovamente la domanda: “Questi sono i figli che Dio vuole che noi abbiamo?”.

TESTIMONIANZA SULL'ESPERIENZA DELLA SESSUALITÀ

Noi abbiamo vissuto la sessualità regolata dalla fertilità durante 24 anni e abbiamo 4 figli. Su raccomandazione del corso di preparazione al matrimonio prima che ci sposassimo, abbiamo assistito a 6 sessioni, una al mese, con un'ostetrica, che ci ha insegnato a riconoscere la fertilità femminile e registrarla. Dopo avere avuto il nostro primo bambino e durante l’allattamento, abbiamo messo in pratica ciò che avevamo imparato. Siccome abbiamo avuto alcuni dubbi siamo tornati dall'ostetrica e lei ha analizzato il muco cervicale.

Abbiamo rispettato i giorni d’astinenza e aggiunto il dettaglio sulla temperatura basale nei periodi più complessi, per esempio dell’allattamento.

Abbiamo l’annotazione dei 24 anni. All'inizio li abbiamo vissuti con insicurezze ed anche con paura; altri con gioia e dedizione. Non è stato facile; ma è stato molto apportatore per noi.

Ora che non siamo più fertili, guardiamo il percorso come un'occasione per vivere il nostro amore coniugale sempre aperto alla Trasmissione della Vita, permettendo di essere in costante dialogo con Dio nostro Padre; tanto per avere un figlio come per non averlo. "Missione compiuta". Se dovessimo scegliere faremmo lo stesso.
Traducción
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Lo demás igual.
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 � Rapporto di sindrome di Down o trisomia 21 o mongolismo all'età materna: 20 anni della madre, 1 ogni 2000 nascite; 30 anni della madre 1 ogni 700; 35 anni della madre 1 ogni 350; 38 anni della madre 1 ogni 175 e 40 o più anni della madre 1 ogni 100 nascite. Si chiama a prevenire la malattia. Ma quando la malattia è presente, la famiglia cresce in saggezza, generosità e gratitudine.
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